
D
a due anni è diventato
il testimone delle più
delicate inchieste di
mafia. Massimo Cianci-
mino, 45 anni, figlio di

Vito, ex-sindaco Dc di Palermo, una
vita passata tra la politica e la ma-
fia. Ad oggi ha reso una sessantina
di verbali alle procure di Palermo,
Caltanissetta e Catania. Di questi ol-
tre una ventina stanno per essere
depositati dai Pm Nino Di Matteo e
Antonio Ingroia al processo per la
mancata cattura di Binu Provenza-
no. Temi che scottano, pezzi di sto-
ria criminale e non solo. Lontani i
tempi per Ciancimino jr delle feste
della movida palermitana che negli
anni ’80 e ’90 lo vedevano sempre
in prima fila. Oggi che vive sotto
scorta l’unica cosa che gli fa perdere
il sorriso è la parola pentito.

«Di cosa dovrei pentirmi? Il mio
cognome non l’ho scelto. Solo i miei

errori mi appartengono,ma ho an-
cora tempo per rimediare». Forse è
pure per rimediare che da due anni
rilascia una mole impressionante di
dichiarazioni alle procure di mezza
Italia, anche se le malelingue dico-
no che la scelta di parlare con i magi-
strati va fatta risalire alla cattura di
Provenzano, l’amico di una vita di
suo padre. Dal carcere, il boss non
lo potrebbe più proteggere.

Cresciuto all’ombra di don Vito
– da cui ha ereditato il gusto per gli
affari e una certa diabolica velocità
di pensiero – le dichiarazioni di
Ciancimino jr potrebbero rivoluzio-
nare tante mezze verità. Da quella
sulla trattativa tra Stato e mafia che
sarebbe iniziata subito dopo la mor-
te di Giovanni Falcone nel maggio
1992, a quella sulla strage di via
D’Amelio. Non solo parole, quelle
di Massimo, ma carte, tantissime
carte, tutte provenienti dall’archi-
vio paterno e consegnate ai magi-
strati. Dal famigerato Papello ad
una serie di lettere che Provenzano,
l’unico corleonese scampato alla re-
azione dello Stato dopo la mattan-
za del ’92-’93, inviava all’ex-sinda-

co. Le dichiarazioni che Massimo
Ciancimino rende dal 2008 ai Pm
non scavano però solo nei segreti
della fine della prima repubblica
ma arrivano fino al cuore della se-
conda.

Il filo rosso è sempre quello dei
documenti del padre. In alcuni di
essi don Vito si rivolgerebbe al Pre-
sidente del Consiglio Silvio Berlu-
sconi. Altri riguarderebbero un se-
natore del centro destra con cui
Provenzano sarebbe stato in con-
tatto. Una parte di questo raccon-
to sta per essere messo agli atti di
un processo poco conosciuto eppu-
re molto importante, che vede im-
putati due alti ufficiali dei carabi-
nieri, il generale Mario Mori e il
colonnello Mauro Obinu. L’accu-
sa è di non aver arrestato il 31 otto-
bre 1995 Binu Provenzano in un
casolare della provincia palermita-
na. Una vicenda che –secondo la
Procura – va inserita come un tas-
sello nel puzzle della trattativa tra
stato e Cosa nostra: Provenzano
sarebbe stato, attraverso Vito
Ciancimino e altri, il garante di un
patto per il quale la mafia targata
Binu avrebbe, come è avvenuto, ri-
posto nel fodero l’arma delle stra-
gi in cambio di una mano libera
per gli affari e un cono d’ombra
nelle indagini.

Che don Vito abbia interloquito
con lo Stato era noto ben prima
della metamorfosi del figlio Massi-
mo. Nel suo salotto palermitano e
romano prendevano posto politici
e magistrati, ma anche giornalisti,
uomini dei servizi segreti, impren-
ditori famosi e ufficiali dei carabi-
nieri. Tra questi con certezza vi fu-
rono appunto Mori e De Donno.

Nel corso di questi incontri tra
l’estate e l’autunno del ’92, secon-
do il figlio di Vito, sarebbe avvenu-
to il passaggio di mano del Papel-
lo e furono poste le condizioni per
la cattura di Riina, “tradito” dal
compare di una vita Provenzano.
Una circostanza sempre negata
dai due ufficiali.

Intanto Ciancimino jr, dopo es-
sere stato condannato in appello a
3 anni e 4 mesi per aver riciclato
parte dell’eredità paterna, è atte-
so il prossimo primo febbraio al
processo per la mancata cattura di
Provenzano. Proprio nell’aula
bunker dell’Ucciardone, teatro
del maxiprocesso dove sfilarono i
grandi pentiti di mafia. Ma non
chiamatelo pentito. ❖

non più esclusi) e oggettive (tutti i
reati, compresi mafia e terrori-
smo)» e «l’introduzione di due fa-
sce»: sei anni per i reati puniti fino a
dieci anni; dodici o nove (quattro o

tre anni per ogni grado di giudizio)
per tutti gli altri. La risposta arriva
oggi, al termine del vertice di mag-
gioranza a cui parteciperà il pre-
mier. Oggi, mentre il plenum del
Csm boccerà il decreto Alfano che
trasferisce in modo coatto le toghe
per coprire le sedi scoperte. E men-
tre i tribunali andranno in tilt per lo
sciopero degli avvocati penalisti.
Anche loro fanno le barricate con-
tro il processo breve.

Foto di Daniel Dal Zennaro/Ansa

Il dossier

MassimoCiancimino deponenell’aula bunker diMilano

L’AIED CONTRO IL BULLISMO

Riceviamoepubblichiamo l’inter-
ventodelsindacodiBarcellonaPozzodi
Gotto che rispondead un articolo sul ri-
cordo di Beppe Alfano contestato dal-
l’associazione Corda Fratres. «Facendo
seguito al pezzo giornalistico pubblica-
to a pag. 20 del quotidiano “L’Unità” di
venerdì 8 gennaio 2010, si precisa, nel
ribadire il pieno rispetto per il principio
di libertàdiespressionecheindemocra-
ziaspettaaciascuno, che talediritto, an-
chedicritica,costituzionalmenteprotet-
to e riconosciuto a tutti i cittadini della
Repubblica Italiana, non può, comun-
que,nelsuoeserciziovalicarei limitidet-
tati dalla tutela della dignità ed onore di
ogni singola persona. Rimanendo con-
vinti chesiffattoprincipioabbia valenza
generaleèevidentecheilSindacodiBar-
cellonaP.G., nella circostanza,nonassu-
me con il proprio adottato comporta-
mentoalcunaresponsabilità,eche ilCo-
mune di Barcellona P.G., attraverso i
suoi organi istituzionali (Sindaco, Giun-
ta, Consiglio Comunale), nell’esplicazio-
ne delle sue proprie funzioni, mira, in
ognioccasione,agarantireche ildibatti-
to politico si mantenga entro il perime-
trodellaciviltàdemocratica,assolvendo
al compito di assicurare chenon venga
lesa e/o offesa la dignità sia della città
che si rappresenta, che dei suoi cittadi-
ni». Il SindacoCandeloroNania.

Lamafia, l’omicidio
Alfano e la libertà
di espressione

politica@unita.it

Corsi di educazione sessuale e

gestionedeiconflittiper500ra-

gazzi di molte scuole romane

medici, tenuti da psicologi e av-

vocati dell’AIED, l’Associazione

per l’Educazione Demografica.
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Il primo febbraio la
deposizione nell’aula
bunker dell’Ucciardone
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Franceschini
e le riforme

«Mi ritengo indisponibile a qualsiasi formamascherata per aggirare il lodo Alfano,
proponendopersinediestendere l'immunitàatutti iparlamentari».LoaffermaDarioFran-
ceschini,presidentedeideputatidelPdinun’intervistaaQn.«SullabozzaViolante-aggiun-
ge - credo anch'io che si possano trovare intese».

I verbali del figlio
diDonVito
suMori eObinu
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al dibattimento per lamancata cattura di BinnuProvenzano
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